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UN EQUILIBRIO NON TROPPO DELICATO 

l .discorsi degli ambienti ufficiali della Nato sono quasi costantemente caratterizzati dal ti­

more di una rottura di equilibrio strategico-militare a favore del blocco sovietico. E' questa 

una tesi che negli ultimi due o tre anni è stata recepita anche a livello della stampa d'in­

formazione , ed è basata in genere su alcune cifre 'ad effetto, tratte da un'affrettata lettura 

di pubblicazioni come il " Military B~Ùance" dell'lss: si può ad esempio vedere che il numero 

dei missili balistici intercontinentali soviètici supera ormai quello degli americani (1300 a 

1074), che i carri armati del Patto di Varsavia sono 14.000 e quelli della Nato sono 5.500, e 

così via . In realtà è naturalmente possibile trovare altre statistiche che te'stimonierebbero una 

situazione di vantaggio per i paesi occidentali (portaerei, caccia~bombardieri, missili balistici 

montati su sommergibili etc .). Inoltre queste cifre vanno prese con una certa cautela: è del­

la fine di ottobre la notizia, riportata da giornali americani, che in Germania sono stati "ri­

trovati" 5.000 carri armati, un numero cioè che si aggiungerebbe a quello ufficioso di 5.500 

e quasi lo raddoppierebbe . 

E' probabilmente piCI serio notare che fino a poco tempo fa la superiorità militare degli Stati 

Uniti era abbastanza netta, e solo in questi ultimi tempi l'Unione Sovietica ha assunto le di­

mensioni .di una superpotenza che può realmente intervenire su scala mondiale, e non solo 

regionale. Siamo cioè di fronte non ad un equilibrio a favore dei paesi dell'Est, ma ad un 

equilibrio di diverso genere, a loro meno sfavorevole . 

Lo stesso difficile raffronto tra i bilanci della difesa dei due stati "leader" avvalora ipotesi 

di questo genere: il bilancio sovietico per il 1970 è di 42 miliardi di dollari (ai prezzi del 1960), 

n1entre quello americano è notevolmente superiore, di circa 64 miliardi; questo raffronto è ba­

sato sul cambio "bilanciato" rublo-dollaro di 0,42 (Benoit-Lubell) che tiene conto del costo 

effettivo dèlle varie voci militari nei due paesi. Anche se si considera che le spese sovietiche 

' sono calcolate con criteri riduttivi per quanto r iguarda i capitali inclusi nel bilancio della di­

fesa, e devono in realtà essere maggiorate se vogliamo renderle omogenee con quelle ame­

ricane , si può al , n:Jassimo parlare di stanziamenti in sostanziale equilibrio, e non certo di uno 

sforzo militare più intenso in assoluto da parte dell'Unione Sovietica. 

La conclusione più ragionevole sembra un'altra: esiste tutta una gamm_a di situazioni strate­

giche globalmente stabili, che non presuppongono affatto una perfetta parità, né a maggior 

ragione delle parità settoriali: come nota l'Annuario del Sipri 1970-1971 , "l'equilibrio del ter-
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ro re non è affatto delicato "• proprio per le enorm i e svari ate poss ibilità di " secondo co l­

po " in mano ai due blocchi; ed è su queste basi di sostanz iale stab ilità che sono reali stici 

degli accordi t ipo Salt. 

Destabilizzante su l piano politico è invece la "ps icos i del fucile in meno " · che f ini sce per 

acce lerare una corsa al riarmo già parz ialmente in atto. 

L'ISTITUTO AFFARI INTERNAZIONALI NEL 1971 

L'attività di ricerca dell'lA! per il 1971 - suo sesto anno di vita - verrà ripartita in tre 

settori: 

1 - La politica estera italiana; 2 - L'integrazione europea; 3 - La col locazione dell'Europa e 

dell'Italia nel mondo. 

Il punto 1 si articolerà in alcune ricerche coll egate con )a preparaz ione de ll a rassegna trime­

strale " L'Italia nella po litica internazionale "• come la po li t ica sc ientifica , la politica mi litare, 

la politica europea, la po li t ica verso i paesi in via di sviluppo ecc. (su questi temi sono an­

che previste tavole mtonde in connessione con i vari documenti di lavo m). E' inoltre in co l·­

so una ricerca sui vincoli all a po li tica economica italiana derivanti da l pmcesso di integra­

zione internazionale. 

Per quanto riguarda il punto 2 le ricerche si artico leranno in: a. prob lemi de lla difesa ; b. pro­

blemi economici (mercato europeo dei capitali, futuro del l' impresa pubb li ca nell 'integraz ione eu­

ropea, piano di svi luppo tecnolog ico dell'Europa; c. prob lem i istituziona li (formazione dei grup­

pi sovranazionali nel Parlamento europeo , conseguenze de ll 'al largamento della Comunità sul 

Parlamento europeo). 

Per ii punto 3 sono in programma lavori: a. su lla polit ica verso l'Unione Sovietica , la Cina 

e l'Est europeo (relazione fra Urss e democrazie popo lari, strateg ia e politica militare russa e 

c inese, strutture politiche ed economiche dei paesi dell 'Est europeo e loro relazioni interna­

zional i con part icolare rilievo per la German ia orientale) . In questo quadro sono inoltre previ­

sti incontri con istituti di po li tica estem di Mosca e di Be lg1·ado; b. su l la po liti ca verso gli 

Stati Uniti (il Kennedy round cinque anni dopo, i rapport i comme1·cial i Europa-Usa con proba­

bile convegno); c. su lla politica verso il Mediterraneo (rapporti fra Europa e paes i de l Ma­

ghreb, approvv igionamento energetico del l'Europa occident ale, convegno sui problemi del Me­

diterraneo con particolare riferimento al Maghreb); d. politica verso i paesi in v ia di svi lup­

po (aiuto reciproco fra i paesi in via di svi luppo, ampli amento de ll a Comunità ed . effetti fi­

nanziari sui co llegamenti con l'Africa, l'economia del sottosvi luppo e gli interess i occidenta li, 

le possibili nuove relazioni fra Comunità europea e Amer ica latina) . 

Come nei precedenti anni le migliori 1·icerche e gli att i più sign ificat ivi dei convegni ve rranno 

raccolti e pubblicati nelle var ie co ll ane curate dall'Istituto . 

VOLUMI IAI E UNIVERSITA' 

Due volumi curati da ll 'Istituto sono stati adottat i come test i per il corso di Storia e istitu­

zioni dei paesi afroasiatici de ll a Facoltà di scienze po li t iche dell'Università di Perugia, corso 

tenut o dal prof . G. A. Costanzo. l vo lumi sono: Ali ai'Amin Mazrui, "L 'Africa alla ricerca di se 

stessa "• numero 3 della Co llana de llo spettatore internazionale e Robe1·to A libon i , "Europa 

e Africa: per una po liti ca di cooperaz ione "• numem 11 della serie Quaderni. 
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"L'INQUINAMENTO STRATEGICO" DEl MARI 

Si pubblica in questi giorni a Londra per conto dell'lnstitute far Strategie Studies lo «Stra­
tegie Survey 1970" di cui In lai cura l'edizione italiana ormai per il quarto anno. 

Come sempre, oltre ad uno sguardo: generale dedicato alla situazione mondiale - e questa 
volta sintetizzato nella frase " più di ogni pre:edente anno il 1970 ha dato l'impressione che 
la guerra fredda stia sempre più uscendo fuori dai suoi schemi originali e si stia modellando 
in un qualcosa di nuovo e non chiaramente definibile " - la Rassegna contiene alcune mo­
nografie che sottolineano certe tendenze manifestatesi durante l'anno e che potrebbero ac­
centuàrsi nel prossimo futuro. Quest'anno, nel capitolo dedicato alle superpotenze, è stato 
dato particolare rilievo al problema della guerra sottomarina (Anti-Submarine Warfare). 

Questo interesse per la Asw indubbiamente non è casuale. Che il mare stia ;·iacquistando 
una notevole importanza strategica è un fatto noto. Ma qui non vogliamo parlare del signi­
ficato dell'aumento della presenza sovietica nei mari, né del costante aumento dei sommer­
gibili nucleari del tipo " Polaris " da parte deii'Urss (in ambedue i casi si tratta di sforzi 
diretti ad acquisire la parità con le forze strategiche americane, sia convenzionali che nuclea­
ri). Forse meno noto, ma ben documentato dagli studiosi inglesi è il fatto che oggi si stia 
pensando (e si stia lavorando alacremente) a trasferire nel mare l'intero potenziale nucleare 
strategico ora installato in basi terrestri. 

Il mare ha sempre affascinato gli strateghi di tutti i tempi per le condizioni pressoché ideali 
che esso offre. Occupa i 4/5 della superficie del globo, ed è un ambiente con caratteristi­
che tutte particolari che favoriscono la mobilità, la dispersione e l'occultamento. Oggi la stra­
tegia navale ha poco più da dire sull'impiego delle flotte di superficie. Probabilmente, mol­
to deve essere ancora detto (sia come soluzione di certi problemi tecnici, che come analisi 
strategiche) sull'impiego dei sommergibili e sulla guerra di profondità, cioè sugli impieghi 
militari del fondo degli oceani. 

Attualmente il costante miglioramento della precisione degli lcbm (alcuni dei quali sono in 
grado di colpire un bersaglio con un errore di 1/4 eli miglio) ha aumentato drammaticamen­
te la vulnerabilità delle forze strategiche di terra. L'effetto destabilizzante è evidente: è pos­
sibile, infatti, l'acquisizione di una capacità di " primo colpo "• e può avere senso una stra­
tegia " contro-forza" (cioè contro bersagli esclusivamente militari) . Una forza di primo col­
po aumenta, pèr s.ua natura, gli incentivi ad attacchi di sorpresa e premptivi. Evidentemente 
la dispersione e la protezione dei silos contenenti gli lcb,m, sono misure che non danno più 
garanzia contro la precisione degli lcbm nemici (ciò è valido sia per I'Urss, che per gli Usa) . 
Per contrastare la maggiore precisione dei missili intet·continentali è necessaria, dunque, an­
che la mobilità: il mare ed i sommergibili nucleari sono rispettivamente l'ambiente ed 
mezzi ideali. 

Oggi i sommergibili nucleari e gli Slbm (Submarine-Launched Ballistic Missile) costituiscono 
solo una porzione delle forze strategiche delle superpotenze attualmente dispiegate . La pros­
sima generazione di missili intercontinentali sarà dispiegata interamente in mare. Il costante 
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aumento, da parte degli Usa, delle spese di r & s pe t· un nuovo missi le denominato Ulms 
(Underwater Long-range Missile System) che rimpiazzerà, a partire dalla f ine del prossimo 
decen ni o, gl i attuali Minuteman Ili (in basi terrestri- silos) e Poseidon (imbarcati su som­
mergibi li nucleari); il rispolveramento de l pmgetto di s istema antimissile dispiegato in mare 
denom inato Sabm is (Seaborne Anti-Ballistic Miss il e lntercept System); gli ingenti stanziamen­
ti per la Asw, di cui abbiamo parlato sopra, sono tangib ili manifestazioni di questa tendenza. 
Nel mare, dunque, la corsa ag li armamenti trove rà, verso la f ine di questo decennio, nuovi 
e sempre p iCt micidiali spunt i. 

AFRICA: DAL CONFLITTO ETNICO AL CONFLI TTO IDEOLOGICO 

A conclusione del cosidetto "Primo decennio del l 'indipendenza afr icana" il panorama de i di­
so rdini e delle guerre in corso su questo cont inente si è impmvvisamente depurato di al­
cuni e lementi " deteriori " che sembravano dovessero caratte rizzar li " in aeterno " · Ancora 
relativamente numerosi permangono i conf li tti in forma v iolenta; anzi per alcuni dei cam­
pi di battaglia ormai ampiamente noti - co lon ie portoghesi, Sudafrica, Rhodesia, Ciad, Sudan·, 
Eritrea - la nuova "Rassegna strategica" dell'lss documenta per il 1970 una recrudescen­
za delle att iv ità di guerriglia. Nell'Etiopia il Fie ha intensificato le sue operazioni, ripor­
tando anche importanti success i, malgrado le fo t·ze imperia li non abbiano allentato il loro 
impeg no, anzi si siano rafforzate sotto l'aspetto de ll 'ass istenza militare israeliana e america­
na. Notevolmente intens ificata si è anche la guerriglia nel Ciad. Il governo di François Tom­
balbaye, contro il qua le combattono il Frolina e altri p icco li gruppi, ha annunc iato, nel corso 
del 1970 numerose fortu nate az ioni antiguerriglia e una certa plausibilità a questi annunc i 
è stat a data da reiterate, sempre più ferme, promesse di un prossimo ritiro delle truppe di 
Parigi , che hanno praticamente fatto la guerra p et· conto di Tombalbaye. Una durata indeter­
minata in condizioni di sta lla ha invece lasc iato intravedere anche nel 1970 l'andamento della 
guerriglia nel Sudan meridionale. L'offerta di Khartum, di autonomia completa, alle tre provin­
c ie meridionali è caduta nel vuoto. D'altra parte, gli Anyanya, pur potendo avvantagg iarsi nel 
corso dell'anno di un certo raffreddamento delle relazioni t ra Khartum da una parte ed Etio­
pia e Uganda dall'altra, non hanno registrato particolari successi. 

Nell'Angola, il Mpla - in fase di ristrutturazione organizzativa e strategica - ha rafforzato 
la SU!3 presenza su circa un terzo del territorio, obbligando Lisbona ad aumentare le sue for­
ze a 60.000 uomini. Un anno di relativa stasi il 1970 è stato per la guerra di liberazione del 
Mozambico, dove il Frelimo ha dovuto fronteggiare alcune defezioni ed una crisi nell'alta 
dirigenza. Su questo fronte la "grande battaglia " sembra · si debba attendere attorno alla 
costruenda gigantesca diga di Cabora Bassa. Le forze portoghesi del generale Kaulza de 
Arriaga - forti di circa 45.000 uomini - ne hanno approfittato per rientrare, nei mesi di 
giugno e luglio nelle provincie settentrionali del t err itorio. Nella Guinea-Bissau il Paigc ha 
rafforzato il suo controllo della maggior parte del territorio. E' opinione comune che il Por­
togallo - pur dovendo mantenere c irca 30.000 soldati con tutto il connesso ç!pparato mili­
tare - non ceda nella Guinea-Bissau esc lusivamente per non presentarsi psicologicamente 
indebolito su gli altri fronti colonia li . Accanto all a Guinea-Bissau, la Guinea indipendente di 
Conakry ha avuto nel corso de l 1970 il singo lare privilegio di costituire il teatro di una sor­
prendente, ma " normale "• gue rra coloniale. Esponenti dell'opposizone guineiana ed afr icani 
at-ruo lati dal Portogallo al comado di uffi c iali europei, sono sbarcati a Conakry dal 22 al 24 
novembre da navi militari portoghesi per tentare un co lpo di mano contro Sékù Turé e con­
t~o il Paigc. L' invas ione è stat a respinta. 

Nell'Africa più meridionale le organizzazioni di guerriglia si sono app li cate nel corso del 1970 
più alla preparazione, militare e ideo logica, delle forze militanti, che ad azioni di guerriglia 
vere e propri e . Fra i movimenti anti-rhodesiani Zanu e Zapu è cont inuato v ivace il dibattito 
di chiarif icazione ideo logica, in v ista eli un auspicato collegamento unitario. l governi rhode­
siano e sudafr icano, dal canto loro, hanno dato sempre più evidente l 'impressione di r itenere 
già attuale la minacc ia dei movimenti di liberaz ione. Pretoria di cui· si è sens ibilmente ac­
cresciuta la sensazione di " insicurezza " ha rafforzato il suo deterrente militare ed il so­
stegno portato alla Rh odes ia. Contempomneamente, il regime del pur " illuminato" Vorster 
ha intensificato la repressione inte rn a, ed all'ini zio de l 1970 ha contribuito in modo deter­
minante all'annull amento delle elezioni nel Lesotho , risultante sfavorevoli al premier filosud-



africano Chief Jonathan. Un 'a ltra manifestaz ione della stessa " paura " può considerarsi la 
vasta campagna diplomatica effettuata da Pretoria in Europa e in America pe1· diffondere la 
psicosi del pericolo " negro comunista " in Africa e· nelle regioni meridionali degli oceani 
Indiano e Atlantico. 

l conflitti de ll'Africa di oggi, però, sono tutti, piLI o meno chiaramente, dovuti al bisogno di 
gruppi etn ico-politi ci o di comunità nazionali di mrivare alla · libertà e alla democrazia, o di 
arrivarci in misura più reale che formale e non a semplici contrasti etnici. A ulterime con­
ferma dell 'irrilevanza, a livello primario e strutturale, del fattore etnico alla radice della 
turbolenza deii'Afi'ica, della sua irril evanza, cioè, quando non aizzato da altri fattori o agenti, 
o comunque con questi non coniugato, le guen·e tuttora in corso in Africa hanno dimostrato 
sempre più chiaramente nel corso degli ultimi mesi le Iom finalità politiche e le loro qua­
lificazioni ideologiche. 

Frizioni etniche sono certamente vive, vivissime: a che se han ad esse va addebitato il poco 
noto ma, grave fenomeno delle migrazioni in massa, per cui si può dire che ogni stato afri­
cano si ritrova ad ospitare intere comunità provenienti dagli stati con esso confinanti? Ma 
queste frizioni non sono - e non sono state finom, con la sola possibile eccezione del 
Ruanda - cause predominanti di folli guerre. 

Ciò naturalmente non equivale a dire che la conclusione del " Primo decennio dell'indipen­
denza africana " preluda ad un futuro tranquillo, né tanto meno che essa apra una prospet­
tiva fortemente ideologizzata nel senso del benessere e della libertà delle masse . Al con­
trario , se proprio delle previsioni vanno fatte, per i prossimi anni è più prevedibile per l'Afri ­
ca una ulteriore e più tormentosa ondata di turbolenza, per i molti processi di assesta­
mento istituzionale ancora precario e per le numerosissime situazioni di enormi squilibri so­
cio-economici. 

L'ASSEMBLEA ANNUALE DELL' IAI 

Si è svolto, in occasione dell'assemblea annuale dei soci dell'lai, un incontro "testa a te­
sta" tra Altiero Spinelli e Piero Bassetti, presidente della regione lombarda. Durante il di­
battito è stato rilevato un comune interesse per le regioni e la commissione a che la poli­
tica europea nel settore venga definita in prima persona anche dai principali interessati, ap­
punto le regioni. 

Dopo il dibattito l 'assemblea dei ~oci ha rinnovato le cariche direttive dell'Istituto e appro­
vato alcune modifiche allo statuto. Sono risultati eletti: presidente, Altiero Spinelli; diret­
tore, Cesare Merlini. 

"LO SPETTATORE INTERNAZIONALE" NEL 1971 

Con il 1971, "Lo spettatore internazionale"· la rivista dell'lai, in inglese accrescerà lo spa­
zio dedicato ad articoli originali per essa prodotti da autori italiani ed esteri, esperti nei 
loro campi. Inoltre, pubblicherà gli studi e le ricerche di maggiore interesse eseguiti sia dai 
collaboratori dell'Istituto sia da studiosi italiani ed esteri per conto dell'lai. 

Oltre agli articoli, " Lo spettatore internazionale" continua a riportare una versione ridot­
ta della rassegna " Italia nella politica internazionale "• anch'essa curata dal nostro Istituto . 
La rivista, la cui circolazione è in aumento sia in Italia che all'estero, viene inviata a tutti 
i soci dell'lai, agli abbonati, ad istituti ed enti italiani ed esteri, nonché ad ambasciate e de­
legazioni. Tra i suoi lettori conta studiosi di molti paesi e viene ricevuta dalle biblioteche 
delle maggiori università e centri di studio americani, inglesi ed europei. 

Il primo numero della rivista per il 1971 contiene: 

" Do Ali Roads Lead to Europe? " di Louis Janz; "American Military Presence in Europe "• 
di Stefano Silvestri; "European Security "• documento di lavoro dell'lai; "ltaly in Interna­
tiana! Politics: July- September 1970 " • a cura di Massimo Bonanni. 

Il costo dell'abbonamento annuo è di Lire 4.000. La redazione invierà un numero saggio gra­
tuito su richiesta . 



LA POLITICA INTERNAZIONALE DELL'ITALIA 

E' uscito il n. 4 della rassegna " L'Italia nella politica internazionale , che rende conto del 
periodo ottobre-dicembre 1970. 
In questa rassegna assumono particolare rilievo i seguenti argomenti: il piano Cee per ri­
cerca e sviluppo, i rapporti Italia-Cina, i dati più recenti sull'aiuto italiano allo sviluppo, il 
commercio delle armi, i punti deboli dell'esportazione, gli investimenti nell'elettronica, le 
sentenze della corte di Lussemburgo riguardanti l'Italia e infine la diplomazia militare italiana. 
Si ricorda che con questo numero scade l'abbonamento al periodico. Per l'anno in corso i 
prezzi dell'abbonamento (4 fascicoli) e delle copie singole rimangono invariati: rispettiva- .l 
mente essi ammontano a L. 9.500 e L. 2.500. 

L'URSS E LA STRATEGIA GLOBALE 

Il dibattito strategico sovietico è stato in questi anni particolarmente ricco. La strategia so­
vietica ha subito intero l'impatto delle nuove armi atomiche, soprattutto all'epoca di Kruscev. 
In quel periodo c'è stato un grande dibattito tra autori molto diversi tra loro, a volta a vol­
ta "tradizionalisti , o interessati alle nuove prospettive strategiche, studiate soprattutto da­
gli analisti occidentali. Le dottrine occidentali, formalmente respinte in blocco, ritornano poi 
di fatto nelle meditazioni sovietiche, mutandole profondamente col passare del tempo . L'as­
senza, in Urss, di centri studi indipendenti dall'apparato statale non faci lita certo il libero 
approfondimento dei problemi strategici. Molte polemiohe e molte analisi degli scrittori so­
vietici sono collegate al particolare ruolo che essi ricoprono nell'apparato statale o in quello 
militare. Per fare un esempio , non è certo un caso che Rotunistrov fosse uno stratega "tra­
dizionalista "· visto che era anche il comandante delle forze corazzate sovietiche. Ugual­
mente, il fatto che il maresciallo Sokolovsky venisse dal comando delle forze missilistiche 
non era meno significativo. 
Documentare dunque una tale situazione risulta un compito particolarmente interessante ma 
complesso ponendo di fronte ad un basilare dilemma: concentrare gli sforzi per cercare di 
raccogliere un insieme quanto più largo possibile di scritti sovietici o piuttosto raccogliere 
testi occidentali di analisi e di critica della strategia sovietica? 
La risposta data da Stefano Silvestri che ha curato sotto gli auspici dell'lai una raccolta di 
saggi per i tipi di Franco Angoli dedicati all'argomento, è stata quella di offrire una sele­
zione di scritti strategici sovietici, arricchita e commentata da alcune analisi occidentali in 
particolare europee. Scelta questa - avverte il curatore - che riflette l'impostazione de­
gli studi strategici e politici condotti presso l'Istituto affari internazionali. 
Uno dei nuovi aspetti della strategia sovietica messi in luce dal volume che è che I'Urss si 
trova a dover fare i conti con una nuova impostazione globale della sua politica internazio­
nale . Tale impostazione mette soprattutto l'accento su una necessaria revisione della orga­
nizzazione del suo esercito di terra e della sua marina. Il primo deve contemporaneamente 
essere messo in grado di condurre una guerra ad alto livello tecnologico e forse in ambien­
te atomico, in Europa, e una guerra più " rustica , e forse antiguerriglia in Asia . Da parte 
sua l'espansione della marina sovietica tende oggi ad ampliare i compiti di quest'arma (in 
precedenza adibita ad un ruolo puramente difensivo delle coste sovietiche, o al massimo di 
" disturbo, delle correnti marittime di traffico del nemico) , addestrando nuovi corpi di ma­
rines e costruendo alcune portaeli'cotteri d'assalto. Lo sviluppo di quest'arma interessa oggi 
principalmente l'Atlantico e i due mari " interni , dell'Europa: Baltico e Mediterraneo. Ma 
mentre nel Baltico una rilevante superiorità marittima sovietica è del tutto tradizionale, nel 
caso del Mediterraneo la formazione di una flotta stabile russa costituisce una novità. Si 
tratta di un nuovo tipo di strategia sovietica, preannunciata da molte dichiarazioni ufficiali, 
non più direttamente collegata alla propria piattaforma continentale, né in rapporto con al­
cuno stato satellite (a meno che non si voglia con un po ' di sforzo e mol ta inesattezza, con­
siderare tale l 'Egi tto). 

" La strategia sovietica : teoria e pratica , 
a cura di Stefano Silvestri 
Orizzonte 2000, Franco Angeli Editore, pp . 328, L. 5.000 
Per i soci ed abbonati ad una pubblicazione lai è previsto su richiesta uno sconto del 30 % . 
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IL FALSO DILEMMA DELL'INDIPENDENZA RUMENA 

L'immagi ne tradizionalmente abbozzata di una Romania enfant terrible de l blocco esteuropeo 
va oggi rivista globalmente all a luce de lla nuova situazione internazionale e delle politiche 
di distensione condotte ad est come ad ovest. La strenua opposizone del la classe dit·igente 
rumena alle proposte di integrazione "sovranaz ionale .. di Kruscev nel 1962-1963, fu coi'Ona­
ta di successi fino a quando l'interesse dei paesi all eat i non com inciò a tradu rsi in una ir­
ritazione latente per una politica che, ass ieme al sovranazional ismo , sembrava voler frenare 
ogni effett iva cooperaz ione tra i paesi del Comecon. 

In netto contrasto con le posizioni sostenute ancora nel periodo precedente l'invasione de l­
la Cecos lovacchia - quando le relazioni interne al Comecon venivano volutamente minimiz­
zate a vantaggio di quelle con i paesi occ idental i - la Romania sembra oggi avviarsi ver­
so una progressiva " normalizzazione .. de i suoi rapporti con I'Urss e i paesi del blocco. l 
motivi di questo mutamento non sono tuttavia da ricercare tanto in una pressione sovietica, 
acutizzata dall'invasione della Cecoslovacchia, quanto piuttosto in un parziale fal limento in­
trinseco della politica " nazionale .. rumena. 

lnnanzitutto si deve rilevare che l'apertura ad occidente iniziata con il r iconoscimento del­
la Germania di Bonn e l'enfatizzazione dei rappot·ti bilaterali, è stata, nei suoi presupposti, 
presto superata dagli eventi. Si trattava, ad occidente, di una politica che puntava sul risve­
glio nazionalista dei paesi europei orientali , e aveva l 'obiettivo di iso lme le tendenze inte­
grative volute da Mosca: essa aveva caratter izzato il periodo postadenaueriano in Germania 
e que llo gol li sta in Francia. La posizione intransigente sostenuta da Gomulka nei confronti di 
de Gaulle prima, e l'invasione de ll a Cecoslovacchia poi , avevano duramente smentito la va­
lidità di questa ipotesi di apertura ad est. Il govemo di Brandt è oggi impegnato in una ost­
politik che non ha come scopo essenziale una immediata destabilizzazione dei rapporti di 
blocco e cerca di superare i limiti del bilateralismo puntando su una serie di rapporti pa­
ralleli, da cui I'Urss non è mai esc lusa. Il colloquio con Ceausescu ha ceduto il passo ai 
co ll oquio con Ulbricht, con Husak , con Breznev, con Gomulka prima e Giriek dopo: cioè con 
i " duri .. del blocco . 

Anche .i rappmti commerciali tra Romania e paesi occidentali, riesaminati nel loro comples­
so, si sono rivelati pil.t che fallimentari. La sproporz ionata apertura ai credit i occidentali ha 
provocato un deficit sempre crescente nella bilancia commercia le del paese, aumentando il 
debito verso l'occidente di 300 mi lioni di do ll ari nel 1966 a 800 milioni due anni più tardi 
(oggi esso ammonta a un miliardo circa) . Ciò si è ripercosso gravemente sull 'economia del 
paese e su l livello di vita de ll a popolazione . La situaz ione veniva ulteriormente aggravata 
dalla struttura fortemente bui'Ocratica del paese da una rigida pianificazione nazionale da l­
l 'assenza o quasi di riforme interne . Le rivolte degli operai polacchi nel dicembt·e 1970 hanno 
una volta di più confermato la precarietà della ricerca di un consenso nazionalista, che sup-
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pli sca - come in Romania - ad una situazione interna che è tra le più arretrate del bloc­
co. Non è un caso infatti che tra i paesi dell'est europeo sia stata proprio la Rom ania ad 
accusare maggiormente il colpo dell a rivo lta di Danzica. Tali preoccupaz ion i sono emerse 
chiaramente nel recente congresso dei sindacati e nei propositi de lla classe dirigente ru­
mena di neutralizzare il malcelato scontento della popolazione. 

Si è creato così un circolo v izioso tra la difficoltà sempre maggio re di penetrare nei trop­
po sofi sti cati ed esigenti mercati occ identali e il rifiuto di dipendere dal me1·cato sovietico . 
Le sce lte del X congresso del Partito comunista rumeno de ll 'agosto 1969 in favore di uno 
sviluppo interno estensivo e quindi essenz ialm ente autarchico, non potevano essere mante­
nute a lungo. Ben presto la Rom ania doveva accorgersi che glie lo impediva il suo stesso li­
vel lo industriale e la tendenza sempre magg io1·e dei paes i alleati a f ar uso - con o senza 
la Romania - di forme di cooperazione più efficienti di quel le del Comecon . Tale tendenza 
inol tre non era più ascrivibile im mediatamente all e press ioni deii'Urss e de lla " dottrina Brez­
nev " in f avore de lla " integraz ione" o de l " sovranaziona li smo "· Ultima tappa del tentativo 
di chi usura nazionale dell a Rom ania è st ato il r if iuto, all a XXIV Sess ione del Comecon del 
magg io 1970 di aderire all a nuova Banca di investimenti e all a proposta di abolire, per al­
cune procedure de l nuovo organo, i l principio dell'unanimità. Il "gran rifiuto " però veniva 
presto superato dag li eventi : gli stessi alleati acco lsero il gesto rumeno con malce lat a in­
differenza . Si vide così come la vittor ia diplomatica ottenuta da Ceausescu nell a stipulazione 
de l Trattato di amicizia russo-rum eno del luglio 1970 pennetteva all a classe dirigente di as· 
sumere un attegg iamento più accomodante su ll a politica di cooperazione economica senza 
che ciò si traducesse in uno scacco po litico. 

Nel novembre 1970 la Romania conc ludeva un accordo con l'lntermeta ll , e un mese più tard i 
entrava a f ar parte dell ' lnterchim. Entrambe le associazioni erano state costitu ite rispetti ­
vamente nel 1964 e nel 1969 senza la partecipazione della Romania che le aveva ritenute 
suscett ibi li , grazie all a loro magg iore autorità esecutiva rispetto al Comecon, di l imitare la 
sovranità dei paesi membri. A confermare il nuovo orientamento rum eno sta l 'entrat a - il 
12 gennaio di quest'anno - nella Banca di investimenti. 

Lo stesso intervento di Ceausescu al XXIV congresso del Pcus, di contro all'interpretazione 
che la maggior parte de ll a stampa ne ha data, non smentisce la nuova linea di tendenza. Se 
infatt i lo si confronta con quanto lo stesso Ceausescu ebbe a di1·e in occasione de l XXIII 
congresso s i nota come sia venuto a cadere ogni riferim ento a quella linea " filocinese" di 
cu i il leader rumeno si era servi to per la sua polemica con I'Urss e questo nonostante che 
il prob lema dei rapporti Cin a-Urss sia stato il tema dominante di questo congresso . 

Concludendo, si può 1·ilevare che le ragion i della nuova politica rumena non sono deducib ili 
so ltanto da pressioni sov ietiche . Anche in Romania sembra infatti farsi strada la cons idera­
zione che è comunque meglio in caso di riassodamento multil atera le de lle politiche occi­
dentali disporre di uno strumento finanziario comun e. La Rom an ia si è resa conto dei ri­
sch i di iso lamento e di conservazione insi t i nella sua politica " nazionale "• convinta anche 
de l f atto che per contare ogg i nel processo di distensione è necessario rafforzare gli stru­
menti multi laterali di cui si dispone o comunque muoversi al loro interno. 

PRESTITI INTERNAZIONALI E ENTI PUBBLICI 

La situazione della bilancia dei pagamenti nel 1970 è stata ca ratte ri zzata, contrariamente a 
quanto era avvenuto nel corso del l 'anno precedente, da un forte disavanzo nelle partite cm­
renti e da un positivo andamento nei movimenti di cap itali. 

Quest'ultimo è stato il fattore che ha permesso all a bilanc ia dei pagamenti di ch iudersi con 
un sa ldo attivo. Il positivo andamento dei movimenti di capitali è avvenuto in virtù, da un 
lato, de ll a cessazione quasi tot ale del fenomeno della ,."fuga" dei capitali privati , che ave­
va provocato nel 1969 un 'uscita netta di 1.877 miliardi di lire e, dall 'altro, da alcune grosse 
operazioni di prestito sui mercati esteri effettuate da enti pubblici e privati italiani. 

Vorremmo ora soffermarci sui vari aspetti di queste operaz ion i di presti to che stanno a mo­
strare come anche i grossi enti statali tendano talora a ri volgersi al mercato finanziario in­
ternaziona le, invece di ricorrere ai tradiziona li canali naziona li. Le due più grosse ed impor-



tanti di queste operazioni sono state effettuate da due grandi enti pubblici italiani: I 'Enel e 
le Ferrovie dello stato. L'Enel è ricorso al mercato finanziario estero poiché, oltre ad avver­
til·e sempre di più Ja necessità di un proprio fondo di dotazione, ha bisogno di molte risorse 
per finanziare gli investimenti del prossimo quinquennio, investimenti resi necessari ed urgenti 
al fine di evitare la paventata crisi dell 'approvvigionamento energetico che è un po' lo spau­
racchio di tutti i paesi fortemente industrializzati. Le Ferrovie dello stato, dal canto loro , si 
trovano a dover fronteggiare un ingente aumento dell 'affluenza di passeggeri e delle richieste 
di traspmto merci; si avverte quindi la necessità di una ristrutturazione delle infrastrutture 
ed un ammodern amento del materiale rotante e rotabile . 

Il primo in ordine di tempo è stato il prestito accordato aii'Enel nel febbraio 1970 da una 
holding di nove banche italiane ed estere, per un ammontare complessivo di 50 milioni di 
dollari. Tra gli istituti bancari più importanti vi sono la Deutsche Bank, la Banca nazionale 
del Lavoro , il Banco di Parigi e dei Paesi Bassi , la Dillon Read & C. americana, la Warburg 
di Londra. Si tratta di un prestito obbligazionario consolidato tramite l 'emissione eli obbliga­
zioni quindicennali ad un tasso del 7,5 % quotate presso le maggiori borse. La somma anti­
cipata dalle banche succitate aii'Enel sarà rimborsabile entro cinque anni, o prima a discre­
zione del debitore, il tasso di interesse è variabile ed è stabilito a tre quarti eli punto al di 
sop1·a del tasso con·ente per l'eurodo llaro a sei mesi. 

La seconda operazione è stata stipulata in novembre tra le Ferrovie dello stato ed un consor­
zio di cinque grandi banche, di cui una italiana, la Banca nazionale del Lavoro, e le altre 
quattro straniere, e precisamente: la Banca d'affari americana Smith Barney, la Banca ameri­
cana Kuhn Loeb, la Banque Lambert di Bruxelles e la Warburg eli Lond1·a. L'importanza di 
tale operazione è stata sottolineata dal fatto che lo stesso ministro dei trasporti, Viglianesi , 
ha firmato il prestito. Si tratta, anche questa volta, eli un prestito obbligazionario per un am­
montare di 100 milioni eli dollari , 25 dei quali sono coperti da obbligazioni emesse sul mer­
cato internazionale al tasso del nove e un quarto pe1· cento. La scadenza dell'e obbligazioni 
è quindecennale ed il loro collocamento sul mercato internazionale è stato curato dal mede­
simo consorzio bancario che ha coperto il prestito . 

Ai fini del movimento valutario si è trattato dunque di circa 94 miliardi di lire che sono an­
dati all'attivo dell a nostra bilancia dei pagamenti sotto la voce dei movimenti di capitale 
privat i e che hanno contribuito non poco a contenere i disavanzi degli scambi commerciali 
con l 'estero . 

LE TENSIONI NEL MONDO : RASSEGNA STRATEGICA 1970 

E' in preparazione per i primi di maggio l'edizione italiana di questa rassegna dell'lnstitute 
for Strategie Studies di Londra. Gli argomenti trattati questo anno sono: 1. Le superpoten­
ze: a - lo stato della nazione; b - le relazioni fra le superpotenze; c - le armi strategiche: 
i Salt, la guerra sottomarina. 2. L'Europa : a - la Nato; b - la politica di difesa tedescocci­
dentale; c - la politica di difesa francese; d - la politica di difesa britanRica: ad est di Suez; 
e - l'Organizzazione del trattato di Varsavia; f - j negoziati in Europa : la Ostpolitik tedesca , 
Berlino, la Conferenza per la sicurezza europea. 3. L'Asia orientale: a - la Cina ; b - la po­
litica di difesa giapponese; c - la guerra in lndocina. 4. Il Medio oriente: a - arabi e israe­
liani ; b - la presenza militare sovietica nella Rau . 5. L'Africa subsahariana: a - le guerre 
civili: Etiopia, Sudan, Chad; b - i conflitti coloniali. 6. L'America latina: a - la ricerca del 
cambiamento . 7. Le politiche economiche e la sicmezza: a - il protezionismo; b - i l petro­
lio. 8. La pirateria aerea . 

l PAPERS: UNA NUOVA COLLANA IAI 

Questa nuova serie, raccogliendo in parte l'eredità delle " Documentazioni "• serv1ra per por­
tare a conoscenza dei nostri lettori quei contributi che, troppo lunghi per poter essere pub­
blicati sulla rivista " Lo spettatore internazionale .. o, viceversa , troppo brevi per poter ·co­
stituire uno dei nostri quaderni, richiedono una loro veste propria. Normalmente si tratterà 



più di materiali per successivi lavori, come bibliografie o documenti, che di lavori aventi una 
propria compiutezza , oppure di opere d'attacco o di meditazioni che ci sembreranno comun­
que stimolanti anche se non perfezionate. 

Per questo anno sono previsti 4-6 fascicoli che verranno presentati su questo notiziario e 
potranno essere richiesti direttamente all'ufficio pubblicazioni dell'lai . 

UN COMMENTO ITALIANO AL RAPPORTO JACKSON 

Il programma di sviluppo delle Nazioni Unite - Undp - è iJ più importante organismo mul­
tilaterale che si occupi di cooperazione tecnica: sia con l'invio di singoli esperti, sia con la 
preparazione e partecipazione ad interi progetti. 

Il nuovo accento che oggi la cooperazione tecnica si vede attribuire come leva fondamentale 
per fare avanzare i paesi meno sviluppati, pone il problema di una sua maggiore efficienza . 
R.G.A. Jackson, all'uopo incaricato, ha presentato con l'ausilio di uno staff di esperti un vo­
luminoso rapporto contenente le proposte di riforma del Programma di ·sviluppo . 

Per l'Italia, che di recente ha aumentato il proprio contributo aii'Undp, una chiara informa­
zione e discussione sui fini cui vengono diretti questi mezzi e sul modo d'impiegarsi sareb­
be sicuramente necessaria. Invece il rapporto ha ricevuto scarsa eco o è stato ricevuto con 
commenti piattamente favorevoli . 

L'argomento si ripropone ora - sullo sfondo di una c1·itica che investe anche la dottrina 
dello sviluppo di certi gruppi multinazionali, come la Banca modiale - - in uno studio di Ma­
rio Marcelletti che è stato scelto per aprire la serie dei " Papers "· 

" Il rapporto Jackson: un'analisi critica" 
di Mario Marcelletti 
Serie Papers, n. 1, L. 500 
Questo fascicolo viene inviato a soci ed abbonati globali. 
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·ai infor a 

CEE: UN DIRETTORIO A TRE? 

Crisi monetaria, ma soprattutto crisi europea, l'ul t imo ina­
spettato terremoto che ha coinvo lto direttamente o indi­
rettamente marco, do ll aro e numemse altre divise del mon­
do occidenta le. Chi ha dovuto sopportare il maggior peso 
della disputa intemazionale è stata l'Europa e più precisa- . 
mente la Comunità europea : non è infatti tanto il dollaro 
o la sterlina o il franco ad essere uscito malconcio da ll a 
in·evocabi le decis ione tedesca di far f luttuare il marco, quan­
to I'Eumpa dei prezzi agrico li e degli accordi monetari. 

A nul la è valsa la lunga maratona eli Bwxelles, l'estenuante 
negoziato fra i sei ministri dell'economia e de ll e finanze 
dei paesi membri, per cercare di giungere ad una soluzione 
concordata della cr isi . Le posizioni assunte si sono subito 
delineate come rigide e preordinate: i ministri non avevano 
alcun margine di manovra, dato che le decisioni erano già 
state prese nell'ambito nazionale. Il Consiglio dei ministri 
de ll a Cee, o1·gano di mediazione per ecce llenza, ha mostrato 
ancom una volta i propri limit i e la propria impotenza di 
fmnte al prevalere dell'interesse naziona le. Neppure la Com­
missione delle Comunità europee ha avuto gioco: da una 
posizione ini ziale piuttosto rigida nei confmnti della de lega­
zione tedesca ha dovuto ben presto ripiegare a più miti 
propositi di fronte alla minaccia di assistere al crollo del­
l'Europa verde . 

La disputa monetaria non è stata tuttav ia che l'inizio di una 
serie di fatti che hanno coinvolto i grandi temi dell'attuale 
processo di integrazione, dalla polit ica agricola all'un ione 
economica e monetaria, dal negoziato per l'ampliamento del­
la Comunità all 'assetto politico da dare all'Europa dei dieci. 
Particolarmente questi due grandi pmblemi hanno polariz­
zato l 'attenzione degli osservatori politici ed a ciò ha note­
vo lmente contribuito il grande clamore causato dall'incontro 
Heath-Pompidou. In genera le si è propensi a credere che 
il negoziato sia stato acce lerato, o addirittura sbloccato dal­
la recente crisi monetaria e da l timore suscitato nei fran­
cesi del crescente potere economico tedesco: può darsi che 
c iò sia in parte vero, spec ie se si considera il pragmatismo 
di Pompidou e le sp inte e controspi nte de ll e opposte esi­
genze di politica interna francese. Ma resta l'impressione 
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che il negoziato sarebbe andato avanti comunque: la recente 
cris i, seppme lo ha accelerato, ha probabilmente contribuito 
a peggiorarne ulteriormente la sostanza . Oltre che a pas­
sare sulla testa deg li altri cinque pa1·tners della piccola Euro­
pa, riducendo praticamente il negoziato ad un accordo bila­
terale a due, uno dei risultati più preoccupanti del vertice 
Heath-Pompidou è stato l 'ulteriore rafforzamento della ten­
denza confederale; non a caso il risorgere prepotente degli 
interessi nazionali ha fatto pensare che la so luzione migliore 
fosse ancora la vecchia regola diplomatica de ll e decisioni 
prese al l 'unanimità che, oltre ad essere in evidente contra­
sto con lo spirito de l Trattato di Roma è di ancor più dif­
ficile rea li zzazione in · una Comunità allargata. 

Per il futuro, si prospetta un " direttorio " a tre: Francia, In­

ghilterra e Germania tendono a dividersi i destini della 

" grande " Europa. A loro spetterà l 'ultima parola nelle que­

stioni di interesse " vitale "· Si tratta di vedere se funzio­

nerà e c'è di che dubitame: al contrar io c'è il rischio che 

si favoriscano tendenze centrifughe dei partners minori sen­

za riuscire a eliminare le reciproche diffidenze dei partners 

maggiori. 

DICHIARAZIONI DI PRINCIPIO E AIUTI ALLO SVILUPPO 

La XXV Assemb lea generale delle Nazioni unite ha lanciato 
il Secondo decennio dello sv iluppo per aiutare i paesi emer­
genti a raggiungere più alti tassi annui di crescita economica. 

A tale proposito " L'Italia nella politica internazionale" ri­
ferisce due episod i che mostrano le sfasature cui va sog­
getto di tanto in tanto l'attegg iamento italiano in questo 
campo . Avv iene, così, che in sede politica le delegazioni 
italiane assumano degli atteggiamenti e facciano delle di­
ch iarazioni che poi, in sede tecnica, non trovano un adeguato 
riscontro, quando non vengono proprio disattesi gli stessi 
princìpi già enunciati. 
Il 24 ottobre a New Vork, illustrando le linee generali di 
azione il responsabile della po li tica estera italiana affermava 
che l'assistenza italiana ai paes1 111 via di sviluppo era mo­
t ivata dalla coscienza che tutt i gli squi libri politici, econo-



miei, socia li e tecno logici costitui scono pericoli per la pace 
e vanno quind i eliminati e pi"Ometteva che nei pross imi ann i 
essa sarà caratterizzata, tra l 'a lti"O, da prestiti a più favore­
voli con dizioni e da una aumentata percentuale dell 'aiuto 
pubbli co su quello privato. 

Allmché, però, si è trattato di appi"Ovare il documento tecni­
co che indicava le modalità da segu ire per raggiungere pro­
prio quegli obiettivi indicati dall'an . Moi"O, la delegazione 
ital iana non avendo ric evuto alcuna istruzione al riguardo , 
em costretta a mantenere le riserve esp licite che su quei 
medesimi argomenti erano state fatte in altre sedi interna­
zionali, sempre facenti capo all'Gnu. (Cfl-. " L'Ita li a nella 
polit ica internazionale" n. 4/70, p. 36). 

Un differente spirito informatore sembra invece aver pre­
va lso a Ginevra ag li inizi de ll 'anno in sede di rinnovo del­
le convenz ion i per gli aiuti alimentari ai paesi in via di svi­
luppo. Il capo della delegazione italiana, alto f unzionar io del 
ministero dell'agricoltura, ha così illustrato i risultati e l'at­
teggiamento tenuto in tale occasione. (Cfr. " L'I ta lia nella 
politica internazionale " n. 1/71, p. 63) . 

Visto che tutti i paesi donatori partecipano a " questa nuo­
va forma di so lidarietà " oltre che per slanc io generoso an­
che " nell'inte resse economico di all eggerire le eccedenze 
di g1·ano " e come terza componente per " instaurare parti­
co lari 1·apporti con i beneficiari " ed accrescere il proprio 
prestigio verso di ess i finalmente ... anche " il nost ro paese 
farà la stessa cosa "· Sostituendo però i surpl us di riso a 
quelli di grano. 

"Vittoria italiana nel setto re del riso " questa "che era sta­
ta duramente contrastata dagli altri grandi stati produttori 
di grano resisi immed iatamente conto dell'enorme vantaggio 
che l'Italia avrebbe acquis ito s ia pure nel rispetto delle re­
go le del gioco"· 

Tutto questo, naturalmente, in un contesto "operante e più 
elevato di solidarietà internazionale" · 

PRESTITI INTERNAZIONA LI ED ENTI PUBBLICI 

In segu ito a ulteriori notizie, recentemente pervenuteci, pos­
s iamo fom ire ulteriori precisazioni per quanto concerne i 
prestiti internazionali e gli enti pubblici. Si tratta, come già 
abbiamo segnalato, di alcune grosse operaz ioni di prestito 
con l 'estero effettuate da due dei maggiori enti pubblici ita­
liani: I'Ene l e le Ferrovie dello stato. 

Gli indebitamenti al l 'estero dei succ itati enti, nel corso 
del 1970, sono stati i seguenti : 

Enel - Prestito obbligaz ionario a 15 an ni , al 7 Y2% di 50 mi­
l ioni di dollari; capofila: Banca commerciale itali ana (feb­
bra io 1970). Prestito bancario a 5 anni, al 3-4% sopra l ' lbr 
(lnterbank Rate) loclinese a 6 mesi eli 300 milioni di dol­

lari; capofila: Bankers Trust (aprile 1970) . Prestito obbliga­

zionario "floating rate" a 10 anni , di 125 milioni di dollari, 

al 3-4 % sopra l' lbr lond inese a sei mesi; capof ila: S. G. 

Warbmg (maggio '1970). 

Ferrovie dello stato - P1·estito bancario a 15 anni , al 3-4% 

sopra l'lb1· di 125 milioni di dollari; capofi la Smith Barney. 

Tutte queste operaz ioni nel loro compiesso hanno quindi in­

flui to per 375 miliardi di lire su l saldo finale della bilancia 
dei pagamenti. Ciò, insieme alla quasi totale cessazione del 
fenomeno della "fuga dei capitali "· ha permesso alla bi­
lancia dei pagamenti di chiudersi con un attivo di 222,( mi­
li ard i di lire. 

STRATEGIA MILITARE 
E PRESENZA INTERNAZIONALE SOVIETICA 

Il duopoli o strateg ico soviet ico-americ ano non si basa uni­
camente su l live ll o assoluto degli arm amenti , o su i loro 
perfezionamenti tecnolog ic i, ma anche su ll a logica politico­
strateg ica che è all a base della loro dottrina di impiego . 
Da che l'arm a atomica f a parte di ta li st1·ategie, la logica mi­
litare e que lla po liti ca tendono se'mpre più a coinc idere; il 
concetto di deterrenza sostituisce e muta quello di difesa. 
La guerra diventa sempre pii:1 preparazione (economica, psi­
cologica, polit ica, mi litare) e sempre meno az ione. Pur in 
questo quadro comune la strategia sovietica differ isce per 
t ermino log ia e per interess i da quella americana: conoscere 
queste differenze signifi ca spesso potersi sp iegare le di­
verse reazioni e ott iche che orientano le sce lte dell e due 
superpotenze . 

Come nota in un sagg io di questa racco lta Richard Liiwen­
tha l , l 'o ligarch ia sovietica si trova a dover far fronte ad una 
esagerata tendenza dei pmpri impegni . Costretta tra la ne­
cess ità di assicurare la propr ia sicurezza ed una illogica 
sopravvalutazione del ruolo della forza militare, ·disunita e 
in lotta all'interno, prevalentemente conservatrice e autori­
taria, questa oligarchia deve riuscire a far fmnte ai mass imi 
impegni mondiali con gli strumenti concettuali a sua dispo­
sizione. 

Il volume svolge un lavoro di necessaria documentazione 
per coloro che in Italia sono interessati ai probl em i dell'eq[Ji­
librio intem azionale e della strateg ia: vengono infatti pre­
sentati per la prima volta in Italia una serie di testi origi­
nali .sovietici , da cui il lettore potrà trarre informazioni di 
prima mano, sinora l im itate ad un pubblico specia li stico. Le 
voci di studiosi occidentali, qui racco lte, oltre a forn ire in­
dicazioni, altrimenti poco note, sulle più importanti analisi 
oggi condotte sul sistema sovietico, offrono l'ndispensab ile 
chiave cr itica per la lettura degli or igina li sov ietici. 

Indi ce: 1. Premessa. 2. Stefano Silvestri: Introduzione. 
3. V. D. Sokolovsky: La nat ura della guerra moderna secon­
do il marxismo-len inismo . 4. Revue de Defense Nationale: 
Le evo luzion i della strateg ia soviet ica dall a guerra fredda 
all a distensione. 5. V. D. Sokolovsky: La prio1·ità atomica. 
6. V. D. Sokolovsky: La dottrina d'impiego delle forze in una 
guerra nucleare. 7. V. D. Sokolovsky e M. l. Cherednichenko: 
Strategia e dottrina d'impiego: difesa e offesa. 8. l. G. Za­
vyalov: Oltre il f et iccio nucleare: vari tipi di guerre sono 
possibili. 9. Michel Garder: Poss ibili evo luzioni della dot­
tr ina e dell'organizzazione delle forze armate. 10. lnte rn a­

t iona l Defense Review: L'espansione della marina da guer­

ra sov ietica. 11. V. D. lvanov, A. Ovsyanniov, M. l. Galkin: 

Il comp lesso militare--industri ale sov ietico : burro e cannoni 

al XXIII congresso del Pcus. 12. V. D. Bondarenko: Il com­

plesso militare-indust riale sovietico: il dialogo degli anna­

menti . 13. Malco lm Mackintosh: L'evoluzione del Patto di 

Varsavia. 14. Miche! Garder : Scenari per i l conflitto cino­

sovietico. 15. Richard Liiwenthal: La politica intern aziona le 

sovietica al vertice eli un difficil e triangolo . 16. lnstitute 

for Strateg ie Smvey: Le forze militari sovietiche e il Patto 

di Varsavia (Append ice). 

" La strateg ia sovietica: teor ia e pratica " 
a cura di Stefano Silvestr i 
Orizzonte 2000, Franco Angeli Editore, pp. 328, L. 5.000 

Per i soc i ed abbonati ad una pubblicazione lai è previsto 
su richi esta uno sconto del 30 %. 



LA SITUAZIONE STRATEGICA NEL MONDO 

Espansione della presenza sovietica e tendenze al ritiro ame­
r icano, crisi delle forze armate occidentali (e giapponesi), 
presenza israeliana in Africa , New Left !egalitaria in Ame­
l·ica latina, Egitto banco di prova dei pili avanzati sistemi 
di armamenti sovietici. La Rassegna strategica 1970, una 
delle pubblicazioni piC1 prestigiose dell'lnsti t ute far Strategie 
Studies di Londra - di cui l'Istituto affari intemazionali cu­
ra per il quarto anno consecutivo l'edizione italiana - tenta 
di dare una spiegazione agli eventi piLI importanti e discussi 
dell 'anno appena t rascorso, tentando di individuare le linee 
di tend enza e eli abbozzare il contesto in cui questi possono 
trovare una più adeguata collocazione. Le variabili che con­
tribuiscono all'equilibrio strategico tendono ad aumentare e 
ad assumere· un'importanza sempre maggiore di fronte a 
quelli puramente militari. l problemi interni delle superpo­
tenze, quelli di sviluppo sociale e politico delle aree più 
arretrate, la crisi del sistema economico internazionale, la 
diffusione globale della violenza minore (pirateria aerea, ra­
pimenti, disordini interni) sono diventate oggetto di par­
ticolare attenzione per questa rassegna, fornendo così al 
lettore ulteriori strumenti di analisi e spunti eli riflessione. 
Indice: 1. Introduzione. 2. Le superpotenze: a - la situa­
zione; b - le relazioni fra le superpotenze; c - le armi stra­
tegiche: i Salt, la guerra antisom. 3. L'Europa: a - la Nato; 
b - la politica di difesa della Rft; c - la politica di difesa 
della Francia; d - la politica di difesa britannica ad est di 
Suez; e - il Patto di Varsavia; f - i negoz iati in Europa: 
la Ostpolitik, Berlino, la conferenza sulla sicurezza europea. 
4. L'Asia orientale: a - la Cina; b - la politica di difesa del 
Giappone; c - la guerra in lndocina. 5. Il Medio oriente: 
a - arabi e israeliani; b - la presenza militare sovietica nel­
la Rau . 6. L'Africa a sud del Sahara: a - le guerre civili: 
l 'Etiopia, il Sudan, il Chad; b - i conflitti coloniali: il Sahara 
spagnolo, la Guinea portoghese, l'Angola, il Mozambico, la 
Rhodesia, il Sudafrica , 7. L'America latina: a - la richiesta 
di rinnovamento; b - la situazione: il Cile, il Perli, la Boli­
via, gli altri stati; c - la chiesa latinoamericana; d - l'esem­
pio di Cuba. 8. Le politiche economiche e la sicurezza: 
a - il protezionismo; b - il petrolio . 9. La pirateria aerea. 
Appendice: cronolog ia dei maggiori eventi mondiali: a - Ame­
rica del Nord; b - Europa; c - Unione sovietica e Cina; 
cl - Asia e Australasia; e Medio oriente e Africa del nord; 
f - Africa a sud del Sahara; g - America latina e Caraibi. 
Indici delle categorie e delle tabelle. 

"Le tensioni nel mondo : rassegna strategica 1970" 
a cura clell'lnstitute far Strategie Stuclies 

Collana dello spettatore internazionale, n. 11, pp. 133, L. 1.500 

Volume inviato ad abbonati e soci. 

RIFLESSIONI SUL RAPPORTO JACKSON 

Il programma di sviluppo delle Nazioni Unite - Unclp - è 
il più importante organismo multilaterale che si occupi di 
cooperazione tecnica: sia con l'invio eli singoli esperti, sia 
con la prepa-razione e partecipazione ad interi progetti. 
Il nuovo accento che oggi la cooperazione tecnica si vede 
attribuire come leva fondamentale per fare avanzare i paesi 
meno sviluppati, pone il problema di una sua maggiore ef­
ficienza . R.G.A. Jackson, all'uopo incaricato, ha presentato 
con l'ausilio di uno staff di esperti un voluminoso rapporto 
contenente le proposte di riforma del Programma di sviluppo. 
Per l'Italia, che di recente ha aumentato il proprio contri-

buto aii 'Undp , una chiara informazione e discussione sui tini 
cui vengono diretti questi mezzi e su l modo d'impiegarsi sa­
rebbe sicuramente necessaria. Invece il rapporto ha rice­
vuto scarsa eco o è stato ricevut o con commenti piatta­
mente favorevoli. 
L'argomento si ripropone ora - sullo sfondo di una critica 
che invest e anche la dottrina dello sviluppo di certi gruppi 
multinazionali, come la Banca mondiale - in uno studio di 
Ma1·io Marcelletti che è stato scelto per aprire la serie dei 

" Pape1·s " · 
Indice: 1. Un nuovo studio manageriale. 2. Sfondo, portata 
e metodologia del rapporto . 3. Ombre sulle prospettive . 
4. Studio manageriale. 5. Le conclusioni di Jackson . 6. Al­
cune osse1·vazioni. 7. Cl"itiche discutibili. 

" Il rapporto Jackson: un'analisi critica" 
di Mario Marcelletti 
Serie Papers, n. 1, L. 500 
Questo fascicolo viene inviato a soci ed abbonati globali. 

LO SPETTATORE INTERNAZIONALE 

Il numero 1/ 1971 contiene i seguenti articoli: "Do ali roads 
lead to Europe " di Louis Janz; "American Military presence 
in Europe" di Stefano Silvestri; "European securitY." Docu­
mento di lavoro lai; " ltaly in international politics from 
July to September 1970" a cura di Massimo Bonanni che 
comprende " lnternational policy in Parliament; ltaly and Euro­
pean integration; Foreign trade policy and multilateral eco­
nomie co-operation; Military and disarmament po]icy "· 
Il numero 2, di prossima uscita, contiene i seguenti articoli: 
" Some thougths on the European Parliament " di Jean Sio­
tis; " Europe and the regions" di Piero Bassetti e Altiero 
Spinelli; " Ti ed ai cl an d the ba l ance of payments of the 
donar country " di Mauro Michelangeli e la rassegna " ltaly 
in international politics" per il periodo ottobre-dicembre 1970. 

Il costo dell'abbonamento annuo è di L. 4.000, di un numero 
L. 500. La redazione invierà un volume saggio su richiesta. 

LA POLITICA ESTERA ITALIANA 

Due importanti aspetti della recente politica estera vengono 
analizzati sul primo numero 1970 del trimestrale " L'Italia 
nella politica internazionale "· l due studi riguardano " L'Ita­
lia e la politica monetaria internazionale" di Giovanni A. 
Sacco e " Le esportazioni italiane al traguardo 1970 " di 
Arturo Balboni. 
Tra gli argomenti inseriti nei capitoli che normalmente com­
paiono nella rivista· segnaliamo: riunioni e att ività Nato (pa­
gine 39 e 109), la politica militare in parlamento (p. 37). 
lavori degli organismi comunitari (p. 50), la bilancia com­
merciale e dei pagamenti (p. 74), il Cnen e i problemi del­
la politica scientifica (pp. 34 e 80). 

Il costo del fascicolo è di L. 2.500 , dell'abbonamento annuo 
L. 9.500 . 

SUl PROBLEMI STRATEGICI E DI DISARMO 

L'lai ha raccolto su questi argomenti numerosi articoli e 
studi pubblicati sull'edizione italiana della rivista Lo spet­
tatore internazionale (Si), sulla rassegna L'Italia nella po­
litica internazionale (R), tra le Documentazioni (D) e tra 
i volumi dei Quaderni (Q) e della Collana dello spettatore 
internaziona le (Csi) editi dal Mulino. 



Diamo di seguito una bibl iografia. Il complesso dei volum i 

catalogati può essere acquistato al prezzo forfettario di 

L. 10.000. 

"Introduzione all a st1·ateg ia, di A. Beauhe, O 1966, pp. 100, 

L. 1.000 

" La dip lomaz ia del la v iolenza, di T. C. Sche ll ing, O 1968, 

pp. 262, L. 3.000 

"l prob lem i de ll 'antimissi le, di C. Hei"Zfe ld, Si n. 3-1966, 

pp. 10-19, L. 500 

"Missili e antimissil i, di D. Zelé, Si n. 6-1966, pp. 33-52, 

L. 500 

"Antimiss ili e paes i terzi , di H. Afheldt, C. F. Barnaby, 
F. Ca logero, J. Delbruck, J. Prawitz, Si n. 1-1968, pp. 27-38, 

L. 500 

"La nevrosi de ii'Abm, di J. J . Stone , Si n. 4 / 5-1968, pag i­
ne 620-645, L. 500 

" La lanc ia e lo scudo: missili e antimiss ili , di F. Celletti, 
Csi 1970, pp. 140, L. 1.000 

" Arm i che nessuno vuo le controllare , di A . Buchan, Si 
n. 1-1966, pp. 17-21 , L. 500 

" La pro li ferazione a Ginevra" del gruppo stud io lai, Si 
n. 4 / 5-1966, pp. 169-172, L. 500 

" Le anni nuc leari e la polit ica de l disarmo" di F. Calogero, 
A. Sp inel li , F. Cavall etti, M. Pivett i, D 1967, pp. 78, L. 1.000 

"Note su ll a non proliferaz ione" di A . Spine ll i, Si n. 2-1967, 

pp. 151-159, L. 500 

"Tecnologia e pro li ferazione nuc leare , di S. Zuckermann, 
Si n. 3-1967 , pp. 56-70, L. 500 

" Plutonio: la diffusione silenziosa " di L. Beaton, Si n. 6-1967, 

pp. 755-763, L. 500 

"Pugwash 17: riflessioni" di F. Calogero , Si n. 6-1967, 

pp. 867-872, L. 500 

" Il t1·attato sulla non pro li ferazione delle armi nucleari : 

Il sottoscritto 

NOME 

INDIRIZZO 

chiede 

probl emi del negoziato eli Ginevra " a cura di G. Mombelli, 
D 1968, pp. 189, L. 1.500 

"Effetti delle armi nucleari: rapport i di esperti al segre­
ta l·io generale deii'Onu, a cura di F. Ce ll etti, D 1969, pp . 124, 

L. 1.500 

" La st1·ategia nuc leare sovietica e l 'occ idente" di A. Spi­
nell i , Si n. 3-1966, pp. 366-376, L. 500 

" Il Patto di Varsavia: note e consielemz ioni , di P. Calzini, 
Si n. 1-1969, pp. 51-68 , L. 500 

" La po litica navale sovietica " di B. B. Schonfie ld, Si n. 1-1969, 

pp. 45-50, L. 500 

" Il potenziale militare cinese, eli P. Bourgeois, Si n. 4/5-

1968, pp. 646-651' L. 500 

" L'aereo militare europeo, di S. Silvestri , R n. 2-1969, 

pp. 65-70, L. 500 

" Il commercio de ll e armi e l 'Ita l ia " di G. L. Devoto, R ·n. 2-
1970, pp. 74-80, L. 500 

" L'Urss nel Med iterraneo , d i A . Sterpellone, Si n. 2-1968 , 

pp. 257-269, L. 500 

" Problemi e prospettive de ll 'area mediterranea " di S. Sil­
vestri, Si n. 2-1968, pp. 270-278, L. 500 

" Il Med iterraneo: economia, politica, strategia, a cura di 
S. Silvestri , O 1968, pp . 305, L. 3.000 

"Confl itti e sviluppo nel Mediterraneo, di aa.vv., Csi 1970, 

pp. 211, L. 2.000 

"As ia e Africa: panorama mi li tare 1966, a cura de ll'lss, 
Si n. 3-1967, pp. 387-407, L. 500 

" Rassegna strategica 1968" a cura de ll ' lss, D 1969, pp. 147, 

L. 1.000 

"Le tens ioni nel mondo: rassegna strategica 1969, a cura 
dell'l ss , Csi 1970, pp . 137, L. 1.500 

" Le tens ioni nel mondo: rassegna strategica 1970 "• a cura 
de ll ' lss, Cs i 1971 , pp. 133, L. 1.500 
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iai informa 

FONDI CEE E INCAPACITA' BUROCRATICHE 

La mancata utilizzazione di somme stanziate dalla Comunità 
a favore dell'Italia che, sempre per la lentezza burocratica 
dell'amministrazione non è in grado di presentare in tempo 
la documentazione necessaria per beneficiare dei fondi o i 
;·endiconti relat ivi a somme già incassate, ha dato luogo -
a quanto riferisce la rassegna trimestrale " L'Italia nella po­
litica internazionale " n. 1 l 1971, p. 32 - ad una serie di 
interrogazioni (onn. Vedovato, Dc ; Urso, Dc; Bonifazi, Pci; 
Cottone, Pii; Romeo, Msi; senn . Cifarelli, Pri; Li Vigni Psiup; 
Fabbrini , Pci) e a due interpellanze (onn. Ouilleri, Pii; Marmu­
gi, Pci). 

In particolare l'an. Urso ha chiesto al Ministro dell'agricoltura 
di conoscere i motivi per cui l'Italia abbia sinora utilizzato 
solo il 3,2% delle somme stanziate in suo favore dalla sezio­
ne orientamento del Feoga. Sempre secondo le statistiche 
citate nell'interrogazione, dei 118 milioni di dollari assegnati 
all'Italia dal Feoga nel periodo compreso fra il 1964 ed il 1969, 

l'Italia è stata in grado di prelevare solo 3,8 milioni di dollari 
con evidente danno dei processi di adeguamento e di po­
tenziamento delle strutture pmduttive agricole. Sempre su 
questo argomento l'an. Cottone ha chiesto di conoscere se 
risponda a verità che il Parlamento europeo abbia richiesto 
a! governo italiano di presentare entro il 1971 il ;·endiconto 
;·elativo ad alcune sovvenzioni comunitat·ie per complessivi 
75 miliardi eli lire, asseg nati all'Italia negli ultimi 5 anni, attra­
verso il Feoga, allo scopo eli migliorare le strutture di produ­
zione e di commercializzazione delle olive, dell'olio di oliva 
e degli ortofrutticoli, denunciando sia l ' inadempienza del go­
verno in relazione al preciso obb ligo sancito dai regolamenti 
comunitari di presentat·e tempestivi rendicont i , sia la circo­
stanza ben piLt grave, che le azioni sulle struttme dei settot· i 
agt·icoli in oggetto non sat·ebbero state né predisposte né 
effettuate . L' intermg ante ha chiesto quindi precise notizie 
circa l'impiego dei fondi suddetti e circa l'entità delle even­
tuali somme illegalmente clistmtte per scopi diversi da quelli 
specifici ai quali erano destinati. 

Le interpellanze si rifet·iscono a quanto emerso da una in­
terpellanza al Parlamento europeo del deputato olandese 

Direttore responsabile: Massimo Bonanni 
Autorizzazione del Tribun ale di Roma n. 12136 del 24-4-68 
Spedizione in abbonamento postale · Gruppo I l i (70%) 

pubb licato dall'Istituto affari internazionali 
88, via le mazzini - 00195 roma - tel. 315 .892 
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Vredeling ed apparso su numerosi ot·gani di stampa, secondo 
la quale dei 10 milioni eli dollat·i stanziati dalla Comunità 
quattro anni fa in occasione delle alluvioni di Firenze e del 
Veneto, oltre otto sono rimasti inutilizzati per mancanza di 
documentazione tecnica da parte italiana. 
L'an. Ouilleri in particolare ha sotto l ineato i riflessi negativi 
di tale atteggiamento anche sull'industria, come testimoni a 
il mancato utilizzo di 9 miliardi di lire stanziati dalle Comu­
nità a titolo di aiuto per i lavoratori licenziati dalle miniere 
di zolfo . 
Nel secondo trimestre di quest'anno interrogazioni sullo stes­
so tema sono state presentate dagli o nn. Busetto, Pc i; Com­
pagna, Pri; Corti Psdi; Dietl, Stv; Speranza, Dc; e dal sen. 

Fusi, Pci. 
Questo fatto, ricordiamo, ha dato adito ad un certo sarcasmo 
da parte francese durante l 'ultima maratona agricola e nella 
conferenza stampa che ne è seguita (cfr . ibidem, pp. 57 e 60). 
Perché, si è detto, l 'Italia si accalora tanto ne l richiedere 
maggiori finanziament i , se poi non riesce acl utilizzarli? 

CRISI PETROLIFERE E RIFORNIMENTI EUROPEI 

Se si escludono i due grandi paesi autosufficienti , Stati Uniti 
e Unione Sovietica, il mondo del petrolio vede tre pmta­
gonisti : i paesi produttori, gli intermediari , i paesi con su· 
matori. 
1 primi si trovano nelle aree del sottosviluppo, i secondi sono 
prevalentemente società a capitale americano e inglese , gli 
ultimi, i più esposti a tutte le c risi, si identificano in gran 
parte con l'Europa ed il Giappone. 
Sorge così il pmblema della sicurezza degli approvvigiona· 
menti energetici in Europa, pmblema che nasce con l 'affer­
mazione del petrolio quale fonte di maggior rilievo , spesso 
predominante sulle altre possibili : esso è oggi responsabile 
del 59% del consumo globale di energia, ma in futmo questa 
quota è destinata a superare anche il 70 % . 
l pericoli ed i costi di questa s ituazione si sono accen .. 
tuati con le due chiusure di Suez per raggiungere il culmine 
con la crisi dei rifornimenti del 1970 quando si sono posti 
con drammatica evidenza tutti i rischi ai quali l'area euro­
pea si è andata gradualmente esponendo. 



Questo volume analizza la realtà del p1·ob/ema dell 'interno , 
senza tesi precostituite . Costituisce così un tentativo di de­
mistificazione dei cosiddetti " miti del petrolio " - diversifi­
caz ione fra fonti di energia, alternative del petrolio, speranze 
di aumento della produzione, diversificazione delle aree di 
approvvigionamento, politica degli stoccaggi - cioè di quelle 
impostazioni parziali di tutti i fondamentali aspetti dell'indu­
stria, dalla produzione al consumo, fondate su modelli stan­
clard e pe1·a/tro non verificate o smentite dalla ben più com­
plessa logica dei fatti. 
Gli auto ri tentano infine di determinare una base per l'avvio 
eli un discorso più articolato sui rapporti tra i paesi indu­
stria lizzati consumatori di petrolio ed i paesi produttori 
in via di sviluppo. Discorso che superi i vecchi schemi nel 
cu i ambito si è in passato st1·utturata l'industria del petro lio 
e che sono contestati dagli eventi eli questi ultimi anni. 
Completano il volume numerose tabelle e i testi ufficiali com­
pleti relativi alla crisi 1970-71. 

Indice: l - L'industria alla ricerca eli un nuovo equilib1·io: 

a) i paesi produttori: contestazione dei prezzi e controllo 
delle risorse; b) le Compagnie petrolifere: nuove formul e 
per mantenere le posizioni eli mercato; c) i paes i consu­
matori: più alti costi per una sicurezza inesistente. -
Il - Le crisi del sistema eli approvv igionamento europeo: a) il 
problema della sicurezza ; b) il bilancio petrolifero europeo: 
sviluppo dei consumi ed espansione dell e importazioni; c) 
distribuzione delle importazioni e aree eli provenienza: im­
plicazioni per la sicurezza; cl) i rischi per l'Europa: produ­
zione, trasporto e costo di approvvigionamento; e) le grandi 
crisi petrolifere e l'Europa. - 111 - Le strategie della sicurezza: 
i miti del petrolio: a) diversificazione dei consumi tra fonti 
di energi a: illusioni e realtà; b) una certezza per i prossimi 
anni: nessuna alternativa al petrolio; c) diversificazione degli 
approvvigionamenti: la filosof ia dei paesi nuovi; d) prospet­
tive per il futuro: Mare del Nord e Alaska, due speranze ridi­
mensionate; e) politica degli stoccagg i : una valutazione 
economica e politica. - IV - Per una nuova politica degli 

approvvigionamenti : a) il ruolo dei governi dei paesi con­
sumatori; b) l'esperienza di cooperazione franco-algerim1; 
c) logica e strumenti dei 1·apporti diretti tra paesi con­
sumatori e produttori. - V - Appendici: a) dati statistici 
consuntivi e di previsione; b) selezione di documenti uffi­
cia li rel ativi alla c1·i si 1970-1971 . 
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GLI AIUTI RECIPROCI TRA l PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

L'aiuto che i paesi in via di sviluppo si danno reciprocamen­
te è una quota ancor oggi modesta delle somme che a vario 
titolo fluiscono con il fine di assistere l'altrui crescita eco­
nomica. Tuttavia questa quota, per quanto modesta, è abba­
stanza significativa sia da un punto di vista economico che 
da un punto di vista politico. Da un punto di vista economico , 
il fatto che alcuni paesi in sv iluppo arrivino a divergere delle 
risorse ve rso altri paesi in sviluppo, per compiere quelle 
operazion i che sembrerebbero riservate ai paesi industri a­
li zzat i, è la testimonianza che una prima ondata di paes i st a 
emergendo dall'arretratezza economica e comincia a mette­
re in opera una delle politiche economiche tipiche dei paesi 
industrializzati : la politica eli aiuto. 
Chi leggerà i contributi compresi in questo libro, che vanno 

dall'aiuto dell'India ai paesi in sviluppo a quello della Jugo­
slav ia, a quello di Israel e e eli altri paesi, si renderà imrne­
diatamente conto che attraverso l 'a iuto tutti questi paesi 
stanno in realtà affrontando il problema della loro industri a­
lizzaz ione. Da un punto di vista politico questo parti co lare 
ango lo visuale, che è l 'a iuto , consente di osservare allo stato 
nascente la nuova fascia di piccole potenze, con problemi 
di /ead ership fra i non allineati o con problemi di premi­
nenza regionale oppure con problemi eli inserimento nei bloc­
chi. Non è un caso che fra i donatori meno sviluppati si 
ritrovino proprio quei paes i, come l'India o Israele che hanno 
ambizioni nucleari. Questa raccolta di scritti sull'aiuto reci­
proco fra paesi in sviluppo può essere pertanto vista sia 
come una breve guida informativa a questa forma di aiuto 
allo sviluppo, sia come un eserc izio nello studio delle po­

tenze nascenti. 

Indice: l - Introduzione, di Roberto Aliboni; Il - Aiuto re ci­
proco fra paesi meno sviluppati , di Leopold Laufer; 111 - La 
Jugoslavia e i paesi in sviluppo, di Liubisa Adamovich; IV -
L'assistenza economica indi ana di J . C. Srivastava; V - La 
politica di cooperazione israeliana , di Arrigo Sadun. 

" Aiuti fra paesi meno sv iluppati " di autori vari. Collana dello 
spettatore internazionale, n. Xl/ l , pp . 104, L. 1.000. Volum e 
inviato ad abbonati e soci. 
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·ai informa 

ITALIA E SUDAFRICA 

Da un recente studio pubblicato sul trimestrale " L'Italia 
' nella politica internazionale" (Le · esportazioni italiane al 

t raguardo 1970, di A. Balboni) emerge che ormai il Sudafri­
ca è divenuto il nostro maggiore mercato extraeuropeo. con 
la eccezione degli Stati Uniti , ed il quattordicesimo nel com­
plesso. Le esportazioni in quella direzione ammontavano 
a 33 miliardi nel 1961, erano cresciute a 71 nel 1968 ed han­
no raggiunto i 100 miliardi nel 1970, anno in cui il tasso di 
inc;·emento (29,7%) è stato. con quello relativo ar Giappone. 
il · piC1 alto registrato e piC1 che doppio rispetto al tasso 
medio. 

Allo stesso tempo è da nota;·e che quel mercato si presenta 
pe;· l'Italia con il maggior saldo commerciale attivo del 
continente africano. Esso supera nel 1970 i 50 miliardi di lire. 
L'evoluzione merceologica del flusso di esportazione è in 
fase di mutamento e sempre di piC1 di beni strumentali stan­
no divenendo la voce caratterizzante a scapito dei beni di 
consumo. 

Un particolare tipo di esportazione è naturalmente quella 
delle forniture militari. Così - a quanto riferisce, ad · esem­
pio. " L'Italia nella politica internazionale" n . . 2-71, p. 102 -
" un paese che apprezza di sicuro i prodotti militari aeronau­
tici italiani è il Sudafrica. Dopo gli Mb-326 ed i P-166, sem­
bra che questo stato stia comprando una cinquantina di 
Sm-1019 e altri ventiquattro P-166 da pattugliamento ma­
rittimo. Sono notizie che si aggiungono a quelle di una 
ordinazione ( 1970) di quaranta Am-3c e del possibile acqui­
sto di una ventina di G-222 da trasporto tattico. Questi 
affari - continua il periodico - pongono delicati proble­
mi al potere politico che non sarebbe certo corretto risol­
vere con l 'usua le tecnica della segretezza: innanzitutto 
essi significano sempre un preciso appoggio ed un atto di 
fiducia nei confronti del governo in carica del paese acqui­
ren te : in questo caso specifico viene poi violato l'eil)bargo 
relativo alle vendite d'armi al Sudafrica. decretato claii'Onu 
nel 1963 e ignorato apertamente dalla sola Francia" · 
Le importaz ioni dal Sudafrica sono invece soprattutto di ca-
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;·attere agricolo e negli ultimi 'anni si sono aggirate tra i 
40 ed i 50 miliardi di lire. 

Varie sono le società italiane operanti in quel paese. Le più 
importanti sono: Di Penta Africa Construction, Concor Con­
struction., Alfa Romeo, Olivetti, Fiat, Powerlines Ltd., Lam­
b;·etta Sal es. R. Renzi, Bucimassa, Pompei & Bassi. Attual­
mente alcune di esse sono impegnate in lavori partico­
larmente spettacolari , quali ad esempio la costruzione da 
parte della Di Penta eli un ponte sul fiume van Staden, 
una delle maggiori opere della nuova autostrada Nr 2 o una 
ga lleria di 17 miglia da parte del consorzio Farsura-Batiqual­
les per il progetto " Orange River Scheme "· 
In Italia operano invece la Standard Bank of South Africa, 
la lnduscom e la Bruwer. 

Nel complesso - secondo un documento deii'Onu nel quale 
vengono raccolte le informazioni sulla collaborazione dei 
governi e sugli interessi economici e finanziari i quali in­
trattengono ;·elazioni con il regime vige·nte nel Sudafrica -
l'Italia è al quinto posto nella scala dei paesi che costitui ­
scono i principaii interlocutor i commerciali con quello st ato. 
Essa è preceduta solo da Inghilterra. Stati uni t i, Germania 
federale e Giappone. 

Gli accordi firmati tra i due paesi sono una diecina ed 
interessano materie quali l'aviazione civile o le tariffe doga­
nali. In particolare è da rilevare l'ultimo. un accordo di 
collaborazione tra il Comitato nazionale energia nucleare 
(Cnen) e I'Atomic Énergy Board in data 12 agosto 1965. 
Vi è infine l'emigrazione. Se considerata in relazione al 
movimento g(.lnerale migratorio dell'Italia i quasi cinquanta­
mila connazionali residenti in quel paese - pur rappresen­
tando la colonia più numerosa in Africa ed Asia - non sem­
brano essere molti. Raffrontati alla realtà locale la situa­
zione è invece differente. Ancora una volta se messi in 
rapporto ai 21 milioni di abitanti il loro numero non risulta 
siçJnifi cativo , ma se li si considera solo in quanto apparte­
nenti al gruppo dei 4 milioni eli bianchi (di cui godono. vo­
lenti o nolenti, gran parte dei p;·ivilegi) ecco che la loro · 
percentuale supera 1'1 % . Ma ciò sembre;·ebbe essere ancora 
poco rilevante. 



L'importanza la acqu istano quando si ponga mente a due 
fatti. Oltre quarantamila italiani (1'80%) vivono nell'unico 
grande centro industriale, Johannesburg, dove su meno di 
mezzo milione di bianchi ne rappresentano quasi il 10% . 

Ecco dunque che un loro ruolo economico in uno dei punti 
nevralgici . lo svolgono. Secondo punto: questo ruolo è pro­
prio magnificato dalla mancanza di manodopera qualificata , 
funzione che essi svolgono automaticamente (come risul­
tato di un sistema che la riserva ai soli bianchi) di cui il 
Sudafrica risente acutamente in questa fase del suo svi­
luppo. La stessa Cisl internazionale si è resa conto di ciò 
chiedendo ai sindacati membri di fermare nuovi flussi emi ­
gratori di manodopera, in quanto direttamente competitivi 
e discriminatori nei confronti di quella locale negra. 
In conclusione estendendo quanto scritto a proposito delle 
forniture di materiale aeronautico l 'approfond imento dei rap­
porti economici e militari, la mancanza di ogni tentativo per 
scoraggiare la crescente immigrazione italiana verso il Suda­
frica ~isultano in un aperto aiuto alla politica di quel go­

verno. 

Ma introducono anche un altro problema, quello di interess i 
che stringendo legami economici al di fuori di ogni linea di 
azione coordi nata influiscono poi sulle scelte della politica 
internaziona le indebolendone quella che è la posizione uffi­
c iale. Così se da una parte si sostiene la necessità per 
I'Onu . di una " politica struttura le diretta a sopprimere le 
cause profonde della guerra " e che tra le " manifestazioni 
di una tale politica devono essere considerate le iniziative 
per... la decolonizzazione. la lotta contro l'apartheid ... " 
come ha fatto il ministro Moro durante la XXV assemblea 
generale , da ll 'a ltra quando nelle risoluzioni dei vari comitati 
o dell'assemblea generale si esprimono apprezzamer1ti o si 
propongono azioni nei confronti de ll a politica sudafr icana 
queste affermaz ion i si traducono in astensioni o addirittura 
in voti contrari. Ciò è puntualmente avvenuto, ad esempio , 
durante la 48" sessione dell'Ecosoc quando si sono esam inati 
i prob lemi giuridici, sotto l'aspetto della tutela dei diritti 
de ll 'uomo, posti dalla po li t ica del Sudafrica verso la popola­
zione di colore. L'Italia si è astenuta dal votare tutte le 
risoluzioni che davano un giudiz io su questo paese. 

RIFORMA MONETARIA E PAESI IN SVILUPPO 

Dal 24 agosto al 21 settembre si è tenuta a Ginevra l'Xl 
sess ione del consig lio Unctad, con lo scopo principale di 
preparare l 'agenda della Terza conferenza delle Nazioni unite 
su l commerc io e lo sviluppo (Ili Unctad). 
l lavori si sono aperti in una atmosfera di incertezza creata 
da ll e note misure monetarie e commerciali americane del 
16 agosto, nonché dalla riduzione del 10 % degli aiuti u 'sa 
al terzo mondo che, all 'incirca. è venuta a rappresentare 
una decurtazione del 5% del flusso totale di risorse finan­
ziarie che annualmente si dirigono verso quei paesi (esclusi 
gli aiuti dei paesi socialisti). 
L'agenda non prevedeva una discussione sui problemi mo­
netari, se si eccettua la questione del legame tra diritti 
speciali di prelievo ed aiuti aggiuntivi allo svil uppo . Ma nono­
stante l 'oppos izione degli Stati Uniti e il si lenzio delle altre 
delegazioni occidentali , i paes i in via di svi luppo hanno 
inserito anche la riforma del sistema monetario internazio­
na le tra i temi da discutet·e. Riservandosi di approfondire 
le richieste all a 111 Unctad, i paesi in via di sv iluppo hanno 
chiesto di partecipare attivamente e da protagonisti alle 
discussioni sulla riforma del sistema monetario; di non ve-

der compromessa l 'ulteriore concessione da parte amer ica­
na e degli altri paesi che ancora non l 'abbiano fatto, del 
sistema di preferenze generai izzate; di essere esentati dalla 
soprattassa amerLcana all'importaz ione. 
Su queste specifiche richieste tutti i paesi occidentali han­
no votato contro. 

CRISI PETROLIFERE E RIFORNIMENTI EUROPEI 

Se si escludono i due grandi paesi autosufficienti , Stati uniti 
e Unione sovietica, il mondo del petrolio vede tre prota­
gonisti : i paesi produttori, gli intermediari , i paesi consu­
matori. 
l primi si trovano nelle aree del sottosviluppo, i secondi sono 
prevalentemente società a capitale americano e inglese, gli 
ultimi, i più esposti a tutte le crisi, si identificano in gran 
pmte con l'Europa ed il Giappone. 
Sorge così il problema della sicurezza degli approvvigiona­
m,enti energetici in Europa, pr9blema che nasce con l'affer­
mazione del p'etrolio qua le font'e di maggior rilievo, spesso 
predominante sulle altre possibili: esso è ogg i responsabile 
del 59% del consumo globale di energia, ma in futuro questa 
quota è destinata a superare anche il 70%. 
l pericoli ed i costi di questa situazione si sono accen­
tuati con le due chiusure di Suez per raggiungere il culmine 
con la cris i dei rifornimenti del 1970 . quando si sono posti 
con drammatica evidenza tutti i risch i ai quali l'area euro­
pea si è andata gradualmente esponendo. 
Il volume che presentiamo ana lizza la realtà del problema 
delj'interno, senza tesi precostituite . Costituisce così un 
tentat ivo di demistificazione dei cos iddetti " miti del petrolio" 
-diversificazione fra fonti di energia, alternative del petrolio, 
speranze di aumento de.ll a produzione, diversificazione delle · 
aree di approvvigionamento, politica degli stoccaggi - cioè 
di quelle impostazioni parziali di tutti i fondamentali aspett i 
d eli 'industria, dalla produzione al consumo, fondate su mo­
delli standard e peraltro non _verificate o smentite da ll a ben 
più complessa logica dei fatti. 
Gli autot· i tentano infine di determinare una base per l'avvio 
di un discorso più· art icolato sui rapporti tra i paesi indu­
stria li zzat i consumator i di petrolio ea i paesi produttori 
in via di sv iluppo. Discorso che superi i vecchi schemi nel 
cui amb ito si è in passato strutturata l'industria del petrolio 
e che sono contestati dagli eventi di questi ultimi anni. 
Completano il volume numerose tabelle e i testi ufficiali com­
pleti relativi alla crisi 1970-71. 

Indice: 1. L'industria all a ricerca di un nuovo equi librio: 
a) i paesi produttori: contestazione de i prezzi e controllo 
de ll e risorse; b) le Compagnie petrolifere: nuove formule 
per mantenf:! re le posizioni di mercato; c) i paes i consu­
matori: più alti costi per una sicurezza inesistente. 2. 
Le crisi del sistema di approvvigionamento europeo: . a) il 
problema della sicurezza; b) il bil ancio petrolifero . europeo: 
sviluppo dei consumi ed espansione delle importaz ioni; c) 
distribuzione delle importazioni e aree di provenienza: im­
plicazioni per la sicurezza; d) i t·i schi pet· l'Europa: produ­
zione, trasporto e costo di approvvig ionamento; e) le grand i 
crisi petrolifere e l'Europa. 3. Le strategie della sicurezza: 
i miti de l petrolio: a) diversificazione dei consumi tra fonti 
di energia: illusioni e realtà; b) una certezza per i prossimi 
anni: nessuna alternativa al petrolio; c) diversificazione degli 
approvvig ionamenti: la filosofia dei paesi nuovi; d) prospet­
tive pet· il futuro: Mare del Nord e Alaska , due speranze ridi­
mensionate; e) politica degli stoccaggi: una valutazione 



economica e politica. 4. Per una nuova politica. degli 
approvvigionamenti: a) il ruolo dei governi dei paesi con­
sumatori; b) l'esperienza di . cooperazione franco-algerina; 
c) logica e strumenti dei rapporti diretti tra paesi con­
sumatori e produttori. 5. Appendici: a) dati statistici 
consuntivi e di previsione; b) selezione di documenti uffi­
ciali relativi alla crisi 1970-1971. 

" Il petrolio e l 'Europa: strategie di approvvigionamento " 
di G. Pappalardo e R. Pezzoli. Collana dello spettatore inter­
nazionale, n. Xli, pp. 104, L. 1.000. Volume inviato ad abbonati 
·e soci. 

GLI AIUTI RECIPROCI TRA l PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

L'aiuto che i paesi in via di sviluppo si danno reciprocamen­
te è una quota ancor oggi modesta delle somme che a vario 
titolo fluiscono con il fine di assisterè l 'a ltrui crescita eco­
nomica. Tuttavia questa quota, per quanto modesta, è abba­
stanza significativa sia da un punto di vista economico che 
da un punto di vista politico . Da un punto di vista economico, 
il fatto che alcuni paesi in sviluppo arrivino a divergere delle 
risorse verso altri paesi in sviluppo, per compiere quelle 
operazioni che sembrerebbero riservate ai paesi industria­
lizzati , è la testimonianza che una prima ondata di paesi sta 
emergendo dall'arretratezza economica e comincia a mette­
re in opera una delle politiche economiche tipiche dei paesi 
industrializzati: la politica di aiuto. 
Chi leggerà i contribut i compresi nel libro qui proposto, che 
vanno dall'aiuto dell'India ai paesi in sviluppo a quello della 
Jugoslav ia, a quello d'Israe le e di altri paesi, si renderà imme-

, cliatamente conto che attmverso l 'aiuto tutti questi paesi 
stanno in realtà affrontando il problema della loro industria­
lizzazione. Da -un punto eli vista politico questo particolare 
.angolo visuale, che è l'aiuto, consente di osse1vare allo stato 
nascente la nuova f asc ia di piccole potenze, con problemi 
di leadership fra i non allineati o con problemi di premi­
nenza regionale oppure con problemi di inserimento nei bloc­
chi. Non è un caso che fra i donatori meno sviluppati si 
ritrovino .Proprio quei paesi, come l'India o Israele che hanno 
ambizioni nucleari. Questa raccolta di scritti sull:aiuto reci­
proco fra paes i in sviluppo può essere pertanto vista sia 
·COme una breve guida informativa a questa forma di aiuto 
allo sviluppo, sia come un esercizio nello studio delle po­
tenze nascenti. 

Indice: 1. Introduzione , di Roberto AlibonL 2. Aiuto reci­
proco fra paesi meno sviluppati, di Leopold Laufer . 3. La 
Jugoslavia e i paesi in sviluppo, di Liubisa Adamovich. 4. 
L'assistenza economica indiana di J. C. Srivastava. 5. La 
politica di cooperazione israeliana, di Arrigo Sadun . 

"Aiuti fra paesi meno sviluppati" di autori vari . Coli@na dello 
spettatore internazionale .• n. Xli l , pp. 104, L. 1.000 . Volume 
inviato ad abbonati e soci. 

IL PENSIERO POLITICO DI KAUNDA 

Il pensiero politico di Kenneth Kaunda è largamente empirico, 
ma alla base di tutto c'è un elemento spiccatamente " dottri­
nario "· L'idea dell'umanesimo, che in Kaunda non ha neces­
sariamente lo stesso senso della tradizione oçcidentale, è un 
motivo di fondo ch·e ispira di sé tutte le soluzioni, salvando 
una coerenza e una continuità che altrimenti potrebbero an-

dare perdute. L'umanesimo è prima di tutto un modo per non 
distaccarsi troppo dal. passato africano, secondo un'esigenza 

che tutti i capi della " rivoluzione africana " hanno cercato di 
soddisfare, nella convinzione che non si dà rivoluzione senza 
partecipazione del popolo e nella convinzione quindi che solo 
un 'adeguata rivalutazione della cultura tradizionale può coin­
volgere le masse dietro le " ispirazioni " della élite. La società 
tradizionale è fondata sull'uomo, dice Kaunda, e l'uomo vive 
nella comunità, ordinata a sua volta in funzione dell'aiuto 
reciproco . Emergono così i tre fattori fondamentali di una 
costruzione politica perfetta in sé: il primato dell'uomo, 
l'esaltazione dell'uoml:? per la sua funzione sociale, la re­
sponsabilità della società nei confronti dell'uomo. 
Muovendo dall'umanesimo, Kaunda è approdato - attraver­
so un'evoluzione che può essere paragonata a quella di 

Julius Nyerere - al socialismo. Un socialismo molto lon­
tano dai modelli storici " (« inventare una forma di socia­
lismo "l, non dogmatico e non scientifico. 

E la scelta " socialista " di Kaunda si giustifica in due dire­
zioni: contro il capitalismo (perché associato al coloniali­
smo e perché antitetico, con la sua ricerca del profitto 
personale , ai principi dell'umanesimo) e contro la residua 
dominazione straniera (che si manifesta soprattutto nel con­
trollo delle grandi compagnie minerarie e commerciali). 
Tratti dai suoi numerosi scritti sono raccolti in un volume 
di prossima pubblicazione alcuni dei brani più significativi 
per mettere a fuoco la personalità di uno dei più conosciuti 
leader del mondo africano. 

Indice: Introduzione - Dall'indipendenza politica all'indipen­
denza economica, di G. P. Calchi Novati. 1. Il tirocinio di un 
uomo politico. 2. L'umariesimo come ideologia. 3. La carta 
di Mulungushi per una rivoluzione economica . 4. Il futum 
del nazionalismo. 5. Gli obiettivi del non allineamento. Ap­
pend ice - Kenneth Kaunda: dati biografici, di C. Ghezzi. 

" Una Zambia zambiana " di Kenneth Kaunda. Collana dello 
spettatore internazionale n. XIV, pp. 83, L. 500. Il volume 
verrà inviato ad abbonati e soci entro la metà di novembre. 

EVOLUZIONE E PROSPETTIVE DEl SALT 

In Italia, il problema della limitazione delle armi nucleari 
strategiche e, più in generale, del disarmo è scarsamente 
seguito dall'opinione pubblica; un po', perché si ritiene 
che il nostro paese ne sia solo marginalmente interessato, 
un po', perché lo si considera, per il tecnicismo dei termini 
e delle argomentazioni, campo esclusivo di esperti. 
In realtà, si tratta di un problema che, per i suoi stretti 
legami con la stabilità dell'equilibrio internazionale e la pace 
mondiale, interessa tutta l'umanità. , 
Nel 1962, la crisi di Cuba poneva gli Stati uniti e l'Unione 
sovietica a confronto diretto e, per la prima volta dall'inizio 
dell 'e ra atomica, l'ipotesi di un conflitto nucleare di impre­
vedibili dimensioni e incalcolabili conseguenze assumeva 
una drammatica consistenza. 

Il risolversi della ci risi . segnava l'inizio, da parte delle due 
superpotenze, di un lento ma costante processo di razio­
nalizzazione del "fenomeno " nucleare . 
Era un processo che poteva apparire sostanziale, dettato da 
semplici motivi di interesse, che veniva portato avanti in 
forme talvolta contraddittorie, che proseguiva parallelo alla 
continua espansione degli arsenali strategici; ma che, le­
gandosi, tra l'altro, alla consapevolezza - sempre più chiara 
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con l 'aumentare delle opposte capacità distruttive - del 

reciproco. suicidio in caso di scontro frontale, sfociava in 
alcuni risultati concreti: dalla creazione di una • hot-line "• 
cioè di un collegamento telescrivente diretto tra Mosca e 
Washington, al trattato di Mosca del 1963, al trattato di 
non proliferazione nucleare e, finalmente, nel 1969, ai col­
loqui sulla limitazione delle armi strategiche. 

Ed è proprio con i Salt che il processo sembra entrato in· 
una fase particolare , in grado di condurre a effettive misure 
di controllo degli armamenti; ed è solo attraverso i Salt 
che le due superpotenze possono trovare una alternativa 
alla corsa agli ar_mamenti, nel segno della ragione. 

D'altra parte, le recentissime notizie di un'intesa sovietico­
americana per la realizzazione di una nuova " linea calda " 
che, basandosi su un sistema di satelliti tale da permettere 
una consultazione quasi istantanea tra i governi dei due 
paesi allontani il pericolo di una guerra "per errore "• 
sembrano confermare che il processo lentamente continua; 
si tratta ancora di un piccolo passo, ma è un passo nella 
giusta direzione. 

Il saggio preparato da M . Cremasco per la serie " Papers" 
non v~ole essere altro che un contributo alla futura storia 
dei Salt. Da una parte, vi è il tentativo eli illuminare il corso 
degli eventi che hanno condotto gli Stati uniti e l'Unione 
sovietica al tavolo dei negoziati e di ricercare i presumibili 
motivi dei ritardi, delle incertezze, dei contrasti, delle esi­
tazioni che hanno caratterizzato la lunga fase eli preparazione 
ai colloqui. Dall'altra. vi è il tentativo di cogliere la comples­
sa difficoltà delle trattative, i difficili problemi alla base delle 
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chiede l'invio 

discussioni, le possibili soluzioni, le prospettive di un even­

tuale accordo. 

Indice: 1. Significato e motivi dei Salt. 2. l'atteggiamenti} 
americano. 3. l'atteggiamento sovietico. 4. l'influenza della 
Cina. 5. Risultati e prospettive. 6. Appendici: a) sessioni dei 
Salt; b) cronologia; c) bibliografia; d) glossario. 

" Usa-Urss: limitazione delle armi strategiche " di Maurizio 
Cremasco. Serie Papers n. 2, pp. 30, l. 1.000. Il fascicolo 
verrà inviato entro novembre ad abbonati globali e soci. 

LA POLITICA STRATEGICA E MILITARE ITALIANA 

E' questo il titolo del saggio di F. De Benedetti e G. L 
Devoto pubblicato sul n. 2 del trimestrale " l'Italia nella 
politica internazionale "· Nel saggio vengono esaminate le 
caratteristiche della politica in questo settore con particolare 
riguardo agli anni 1969 e 1970. 
Tra gli argomenti inseriti nei capitoli che normalmente 
compaiono nel periodico segnaliamo: i problemi dell'emi­
grazione (p. 51), i rapporti tra Italia e Ungheria (p. 81), it 
dibattito sull'agricoltura (pp. 43, 44, 62), la politica culturale 
al Consiglio d'Europa (p. 106), la politica energetica comu­
nitaria (pp. 46, 59), esportazione di materiali strategici 
(pp . 33 , 49, 1 02). 

Il costo del fascicolo è di l. 2.500, del! 'abbonamento annuo 

di l. 9.500. 

CAP 

D gratuito dello "lai informa" alla seguente persona interessata all 'attività dell'lai: 

Nome Qualifica 

Indirizzo Cap. 

D del fascicolo "Il petrolio e · l'Europa " eli G. Pappalardo e R. Pezzoli, pp. 104, l. 1.000. 

::::J del fascicolo "Aiuti ha paesi meno sviluppati " di aa.vv ., pp. 104, l. 1.000. 

D del fascicolo "Una Zambia zambiana " di K. Kaunda, pp. 83 , L. 500. 

D del fascicolo " Usa-Urss: limitazione 

pagherà 

D con assegno 

D 

D ESI GN FUO R I CAMPO 

O G C . ~ VIA GERM" NIC O 16 9 / B 

delle armi strategi che " di M. Cremasco , pp. 30 , L. 

O sul c/ c postale IAI 1/29435 

O contro-assegno ( + L. 300) 

1.000. 


	n. 1, gennaio-febbraio 1971
	n. 2, marzo 1971
	n. 3, aprile 1971
	n. 4, maggio-giugno 1971
	n. 5, luglio-settembre 1971
	n. 6, ottobre 1971

